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^ 'V' } Lprefentò- timilmenté'quefta 
£>*ff1?t -Libretta, I l l*u s t-r is si m a 
Signóra , come uri omaggiò , che d* 
me vi e particolarmente dovuto. Qui- 
vi pongo fott'occhjo ' ii Dramma gio-"' 
cofo per Mufica, 4& %apprefeHtat^ 
fuJk noffrelScené T iè peiTfòrmarè^iF 
trat!tènimento i dei* rimanenti -0itìp 
del Carnevale, MeJfelicè fé'frì «*Bìta 
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congiuntura avefli io talenti uguali 
al mio zelo ! Potrei dimoftrarvi allo- 
ra l'umile mia riconofcenza all'onor 
fommo che mi fate nell'accettar que- 
fto Libro; e animato, non dall'ufo 
comun d'ogni dedica, ma dalla fem- 
plice verità dir potrei quelle lodi di 
Voi, che meritate vi hanno le rare 
voftre Virtù. E doppie ragioni con- 
corrono a fare riguardare le belle 
doti dell'animo Voftro come quelle 
d'una nofira Concitta4ina , mentre 
vi unifte cpn.i Sacrir nodi d'un felice 
Imeneo % per ^ar f iforgere in Patria 
nuovi germogli, della Voftra illuftre 
Cafa Ya n t ì « i * già: noftra Conciò 
t?idina , t ■% fylk Mv$m> ìtoonra:- Jé 

TPlri>H' cTon Ja i{mh >*i còn- 
SÌRnta - i^uant-0-r ffcàziac ipotrebbcfì 

cp» feconda idee nel formar gli élòg j 
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di sì illuftri Famiglie ! Incapace però 
mi riconofco a trattar degnamente 
un sì nobil (oggetto ; ma fé non mi è 
permeflb di teflervi un degno Elo- 
gio, fono però felice abbaitanza nella 
ficura perfuafione in cui vivo , che 
per effetto della Voftra bontà , vor- 
rete accettare graziofamentc quefto 
mio picciol tributo. . " *' 
- Sono con la più alta ftima , e pro- 
fondo oflequio, * 

. ìd/ V. S. Illustrissima, 

» * » * 



Arezzo , 1 4 Febbrajo 1783, 
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Umilissimo , Devotissimo , 
ed Obbliga tissimd Servir* 
Innocenzo Bellotti. 
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ATTORI. 



Prima Buffa. 
DONNA AURORA. 
- Signora Maddalena Ricci Conti. 

Primo Buff. mezzo Carat. k Primo Buffo caricato. 

Il CAVALIEREVCANZIANO Marito 
AQUILANTE. j di Donna Aurora. '' 

Sig* Giovami Bonari. iSig. Michele Baroni, 

Seconda Buffa. $ Altra Buffa. 

La Sig. GRAZIOSA 5 PERENELLAXime- 
Vedova. 5 " era Aurora. 

Signora Rofalia Offici. | Signora AnnàPaoletti, 

Secondo Buffo caricato, fecondo Buffo me*. Carat. 

Don EUSTACHIO*. Il CONTE ARPIA. 
Padre di D. Aurora. X 

Sig. Giufeppe Stmoncelli. V Sig. Trancefco Cavalieri, 

Un Maeftro di Balio. \ _ _ . . 

„ ,. - , t Lo fleffo Sig. Bottan. 
Un Maeftro di Spada. I J M 

Servitori , e Mafchere , che non parlano. . 

LA MUSICA DEL DRAMMA 
E del Celebre Sig* Pasquale Anfossi. 
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ATTO PRIMO. 

y SCENA PRIMA. 

Anticamera con Porte praticabili. 

Qanzi ano tra due Servitori , che Fa) ut ano a veftirfi 
da Camera y D. Eu/iachio y poi Pennella , ^0/ 1/ 
Conte y e finalmente il Cavaliere Aquilante % 




C**. Ignor Socero cari (Timo 

Che hò da far di tal veftaccia£ 
Non mi trovo più le braccia, 
Non sò più dov'abbia i piè. 
V. E. Niente, niente, va beniflimo 

La Cravatta a lui fi dia. 
C*». Come vuol fua Signoria, 

Stringer poi lafciate a me. Ai Strvitorì. 
D. F. Li fi metta la Pemicca. 
Can. Io Io chiamo un Perruccone. 
Ma per fare qual funzione 
M' hò così da ammobiliar? 
JD. f. Le perfone di carattere 

Star per cafa co r ì devono; 
E in tal modo poi ricevono 
Chi le vien a vifitar. 
fan. Voi Signore m'infegnate 
Delle cofe nuove affatto, 
Ed io fono fodisfatto 
Di potermele imparar, 
D. I. Voi da me così imparate 
Delle cofe nuove affatto, 
Ed io fono fodisfatto 
Di vedermele imparar. 



PRIMO. . f 

D. E. Obbligato Signori, mi veggio, 
Can. Ci volete voi troppo onorar. 
Sav. Caro amico cariflimo, 

Dunque voi, voi lo Spofo 

Siete di Donna Aurora? 

Oh mi confolo. 
Con. Mi confolo ancorto. V abbracciano. 

Cav. E vi abbraccio. 
Con. E vi bacio amico mio. 
Can. Grazie, grazie (che diavolo.) 
Cav. E in Milano 

Già fenz'altro fi sà, che colla Spofa 

Reftarvene vorrete? 
D. E. Certo. \ 
Can. Certo. 
D. E. E 1 un Capitolo 

Del Contratto di Nozze. 
Cav. Oh affai ben fatto! 

Mi confolo di novo. Anzi afpettate, 

Non ftate a ritirarvi. ^ 

Un bacio fulla fronte, io voglio darvi. Lo bacia. 
Can. Oh quante cerimonie! 
Ccv. Donna Aurora che fà? 
Can. Stà bene affai. 
Cav. Quale è il fuo appartamento? # 
D. E. E' quello. Accennandogli il quartiere. 
Cav. Al mio dovere 
Che adempì fca conviene, 
Vado a veder fe hà ripofato bene. 

Va ntl quartiere àccennatogli. 
SCENA II. 
C anziano , D. Euflachio^ e il Conte. 

A if A come 1 A EHfldchio.. 

D. E. IVI Và beniffima 
€on. Anch'io vado a veder In atto di partire. 

Se hà ben dormito. 
Can. Ma padron riverito... a me non piace 

Tal libertà di entrar nella fua ftanza. 
D. E. State zitto, farebbe un'increanza. 
Con. A rivederci , addio ; , 

Vb a trovar Madamina: * A 5 

, " . _ friniti "7 ciiH 
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Una yifita mia le farà grata; 
Mandatemi colà la Cioccolata. 
Sono onerto Cavaliere 

Di buon gufto, e compiacente t 
E alla Dama R> il fervente 
Sol per vezzo, e per onor. 
A Madama, giorno, e notte 
Farò buona compagnia , 
Sarò a voftra Signorìa 
Buono Amico, e fervitor. 

Entra nel medefimo quartiere. 

SCENA in. 

D. EuJiachto % e Cannano. 
D. I. ìnCco quel che vuol dire 

SIj Metterfi in aria Nobile, 
E Spofa aver di Nobile profapia; 
Appena maritato . 

Cavalieri de primi } 

Vengono a vifitarci. 
Can. Me? Sembrami che vengano, 

A vifirar me nò, ma bensì Lei. 
D. E. Beniflìmo, è tutt'una * ♦ 

Se nei voftro Villaggio 
i Spofata avefte qualche Villanaccia 

Neppure un Can vi guarderebbe in faccia* 
Can. Or men vado ancor'io. , 
D. E. Dove, dove? 
Can. Men vado 

Dove ftà la mia Spofa» 
IX E. Oibò, oibò, oibò. 
Can. Come! 

D. E. Due errori , ' , 

La mia Spofa: ecco il primo. 

La mia Signora Spofa, oppur Madama 

Dovete dire. Ed il fecondo è poi, 

Quel di andarvene a Lei 

Quand'efla hà delle vifite. 
Can. Ma perchè, verbigrazia. 
D. E. Voi non avete ancora apprefo i modi 

Del trattare civile, 
C** Ma io.... 
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PRIMO. 

D. E. Ma voi lafciate regolarvi. 

Frattanto apparecchiarvi 

Potete alla Lezione 

Del Maertro di Ballo, 

E dell'altro di Scherma. 
Can. Ma io Socero caro.... 
D. E. Un'altro errore. 
Can. Un'altro errore? oh diamine! ' 
D. E. Signor Suocero. 
Qan. Oh via sì: Signor Socero, 

Io con quefte Lezioni 

Penfo di rimanere ftroppio, o ammaccate 

Le colte certamente. 
Dm E. Eh non importa niente 
Ad ogni corto, 

Voi dovete impararsi fatte cofe; 
Per diventare un uom di qualità, 
Lafciate regolarvi a chi ne sà. 
Voi fiete caro Genero 
Un rozzo marmo, un rovere; 
Io fon l'indurre artefice 
Che v' hà da fcarpellar. 
Paf pof in quella Teda 
A colpi di fcarpello, 
Quel groflolan cervello 
Gentil fi dovrà far. 
Tin tuf in quel corpaccio 
A forza di tormento 
Un'altro portamento 
In breve hà da acquiftar. 
In fomma caro Genero 
Se adeftò fiete un'afino, 
Un'Uomo compitifTimo 
Farovvi diventar. Parte* 
SCENA IV. 

BT -rr t Cangiano fola. 
tniiiimo, beniflìmo; ma Diavolo! 
Capiko, e non capifco. Cioè a dire 
Comprendo, e non comprendo. 
Certe cofe le intendo, 
Ma cext'altre, poi nò. 
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Cioè.*** vò dir**** dirò**** 
Verbigrazia.... m'imbroglio.... 
Bafta : intendo ben io quel che dir voglio* Part. 

SCENA V. 
Camera. 

Donna Aurora y H Cavaliere, e il Conte* 
D f A. K T On fempre è felice 
X\ Chi prende Marito* 
Son io che vel dice, 
Che a prova lo sò. 
Sarebbe fortuna j 
Se in cento ibi un» 
Reftafle contenta 
Di quel che fposò. 
Cav. Bella Spofma amabile 
Conofco ben che liete 
Piena d'ipocondria. 
Con. Noi la faremo (lare ia allegrìa. 
Cav. Figuratevi v©i ^ 

Una giovine Nobile.*.. 
Con. Una Ragazza sì vezzofa, e tenera.... 
Cav. Spofarla a* on Villano •*•• 
Con. A un' Scirtimiottp*... 
Cav. A un Baggiano.... 
Con. Rozzo.... 

Cav. Goffo.*.. ' / m 

Con. Cosi di grofla parta.... 

D. A. Via via Signori miei batta, e poi bafta. 

Qualunque egli fi fia 

Mio Padre me T hà dato, 

Mio Marito è Canziano: e voi dovrelle 

Almeno in mia prefenza 

Parlarne con ritegno, e ufar prudenza. 
Cav. Sì è vero. Oh quefli Padri.. .. 
Con. Quelli Padri peraltro.... 
D. A. Oh voi vorrefte 

Farmi parlar. Vorrefte ch'io diceflì, 

Che a Canziano legata 

Sono facrificata: 

Che mal contenta io fono, e che.... 

Ma via a che ferve che io il dica? . Digitized by 
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Donna fon'io della prudenza amica. 

Noi voglio dir. D'altro parliam per ora. 
Cav. Sì : parliam Donna Aurora 

Di ftare allegramente, 

Ecco mi v'offro in Cavalier Servente. 
Con. Ed in fua compagnia 

Vi fi offre egualmente il Conte Arpia. 
D* A. Vi ringrazio ambe due.. . ma così prefl 

Il Mondo .... non vorrei .... certo che poi 

Allegra voglio ftar quanto il permette 

La prudenza s'intende, e l'oneftà: 

11 mio flato Io voi, lo voi l'età. 

Si vede ben sì fià: bella faria! 

Eh sì sì : avrò piacere 

Se mi favorirete in Cafa mia. 
Cav. in Cafa, fuor di Cafa, 

Come vorrete, e poi 

Lafcrate far.... 
Con. Lafciate fare a noi. 
D. A. Facciamo ora così. 

Fra quelle mura 

Davver m'infaftidifeo, 

Ad un palleggio andiamo unitamente, 

Ciò non difdice a femmina prudente. 
Cav. Oibò. 
Con. Oibò. 
D. A. PerenelJa. 



Pronta a voflri comandi. 
ZX A. Or permettetemi , 

Che io prenda il mantiglione. Ai Cavalieri 
Vieni : ma prima avvifa A Petenell*. 

Che il Cocchio fia alleftitd, 
E fe vien mio marito, 
Li dirai... che sò io... già ben s'intende 
Che effendo noi di condizion diverfa 
Conto egli mai non deve 




SCENA VI. 
Pennella , e detti. 



Cercar dei fatti miei: 
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i 4 ATTO 

Come anch'io poi 
Non lo deggio cercar de' fatti (boi* 
Non vogl'io che dir fi polla 
Donna Aurora è una frafchetta, 
La prudenza più perfetta 
A me piace d'oflervar. 
Quando fento a dir di tante, 
Che han l'amico, che han l'amante f 
Che fan quefto, che fan quello: 
Donne mie ci voi cervello 
Per non farfi criticar. 
Di me non fentefi a dir parole. 
Amo i Cafini, 

Vado ai Feftini ^> 
Sol perchè a Letto 
Non voglio andar. Parte. 
SC EN A VII. 
// Cavaliere y il Conte , poi la Signora Grazio/a^ 

indi Donna Aurora , e Perenella. 
Cav. ( ^ He ne dite eh! 
Con. Và bene. 

Gra. Bravi Signori miei, 

Preceduta mi avete. 
Cav. Oh ben venuta 

La Signora Graziofa. 
Gra. Dov'è, dov'è la Spofa? 
Per voglia di vederla 
Io mi fento morir: dice ciafcuno 
Che hà per marito un Tomo (ingoiare. 
Cav. Tacete, ch'io la fento ritornare. 
Gra. Oh cara Donna Aurora. 
D. A. Oh cara amica. 

Gra. Lafciate ch'io vi abbracci , e mi confoli 

Del voftro matrimonio, 
D. A Intorno a quefto poi 

Lafciate i complimenti. 

Vedete ben... Sapete... qualche volta 

Se un Marito fi prende... 

Bafta : prudente io fon : ciafcun già intende. 
Gra. Via, via. Ma per fortire, 
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. Già vi veggo difpolta,- 
, Trattenervi non voglio» 
D. A. Mi maraviglio. 
Gra. Nò ficuramente. 
D. A. Non farà vero mai. 
Gra. Nò vi ripeto. 
Anzi fe amica fiete 
Trattenervi per me voi non dovete. 
Ed io che di veder voftro marito 
Crepo di defideno, 
Quivi mi fermerò, fe una tal cofa 
Però non vi difpiace. 
D. A. Oh nò reftate pur quanto vi piace. 

Ma io qui un'increanza bella, e buona... 
Gra. Andate, io re fio qui. 
D. A. Siete padrona, 
Andiam fe così vo^e 
La Signora Graziofa. 
Cav. Patiate pur la mano. 
A fervirvi di braccio eccomi letto t 
Scu fatemi fe a voi non cedo in quefto. Al Conti 
oj delicata mano y 
Servire è mio gran vanto, 
Toccarla fenza il guanto 
Per me un piacer farà. 
Toccarla già s'intende 
Con tutta l'onellà. 
Ma di quell'occhi al brio 
Perder potrei la pace, 
Ah dite allora oh Dio 
Se troverei pietà. 
Nò nò, farò modello, 
Fidatevi di quello, 
Lagnatevi fervire 
Con tutta Nobiltà. 

? attorto tutti, fuori che Grazi* fa. 
SCENA v r II. 

La Signora Grazio fa, e Pennella. 
Gra. ^7 feni quà Perenella, in confidenza, 

V Qj^fto tal matrimonio alia Campagna, 
Come mai è feguito? 
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Per. Vi dirò: Donna Aurora, 

Con tutto il Sangui Nobile 

Per Dote non avea, come è già noto, 

Che tre Ritratti antichi, e un cafTon voto:' 

E fpeffo con fuo Padre, 

Facendo dei digiuni involontarj, 

Pattava il giorno in fabbricar Lunari* 
Cra. Và ben. 
Pere. Metter Canziano, 

Benché rozzo, è affai ricco: 

Frequentava per Cala: 

Il fangue fe gli accefe. Don Euftachio 

Sì teppe approfittar delPoccafìone ; 

Ed ecco, a condizione 

Di metterfi in un'aria 

Di Nobiltà sfarzofa; 

Il povero Baggiano l'ebbe in Spofa. 
Cra. Chi è quel che fe ne viene? - * 
Pere. E' appunto Ser Canziano. 
Cra. Si vede all'aria ben , che è un gran Baggiano. 

SCENA IX, 
Canziano con abito gallonato, e detti. 
Gra. TNcontro con piacere 
JL L'onor di riverirvi, 

E di farmi a voi nota. 
Cari. Padrona riverita. 
* Suo Servo, e Servitor refti fervita ; 

Ma chi è, quefta Signora? A Pennella. 
Pere. Della Padrona è amica. 
Qan. Oh grazie, grazie. 

Guardatemi vi prego, 

Non fon io ben veftito? 

Vabito è beilo affai, che ve ne pare? 
Cra. Belliflìmo davver, particolari. 
Cari. Oh ne hò ancor de più belli. 
G*a* Lo credo beri. 
C*>7. Ma Capperi! Sappiate 
Che io- fon così veftito. 
Perchè or vuò colla Spofa, cioè Madama, 
Andar per la Città. Con noi potrefte 
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PRIMO. - 17 

Venirne ancor voi. 

Chiamala Cubito. A Pennella. 

Pere. Chi ? 

Can. Madama ti dico. Devi intendere 
La mia Signora SpoCa. Oh che ignorante. 

Pere. Di Madama , Signor Ce voi cercate , 
In CaCa Ella non è. 

Can. Che? non è in CaCa? dov'è? 

Pere. Ad un palleggio or Ce n'è andata. 

Can. Male male. Andò Cola? 

Grò. E' accompagnata. 

Can. Peggio peggio. E con chi ì 

Gra. Coi Cavaliere, 
Che è un Giovine di Cpirito, e avvenente. 

Pere. E con il Conte ancor. 

Can. PefTimamente. 

Pere. Se andò al fine a pigliarfi un poco d'aria 

Non è già cola all'onettà contraria. 
Can. Eh ben potea andar Cola, 
Gra. Sola non è decenza. 
Can. Se decenza non è ci Cono io, 

Che fono il Cuo ^Marito. 
Pere. Saria cofa ridicola. 
Qan. O ridicola, o Ceria 
Io non sò coCa farci ; 
Sò io, m'intendo io, non dovea andarci. 
Sento già che và mancando, 
E la forza, e l'appetito, 
Oh che povero Marito, 
CompafTion per me non vi è. 
Ah la SpoCa con gli amici 
Sarà lieta in compagnia, 
Dalla fredda gelosìa 
Io mi Cento lacerar. 
Ah Canziano fiei tradito ^ 
Siei burlato, fiei Cchernito, 
Ci mancavan giufto i Corni, 
Che avviaffero a Conar. 
Oh che brutto mormorio. 
Voi cagione fiete oh Dio 
Dei mio duo!, del mio penar. 
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Oh che lunga leccatura, 
Non avere ancor finito? 
Si v'ho intefo v'ho cap ; to f 
Non mi tiare più a leccar. Parte. 
SCENA X. 
Pennella j la Signora Grazio/a, poi D. Euftachie. 
Gira. | 'Amico ci patifce. 
Pere. l_j Eccome, E rozzo affatto. 
Gra. Converrà che fi adatti 

Al fiftema novello. 
Pere. Se non fi adatta ei perderà il cervello. 
* D. E. Dove è andato mio Genero? A Perinei, 
Chiamalo che venuto 
E' il Maeftro di Ballo 
Digli che vensa tolto 
A prender la lezione. 
Pere. Vado Signor Padrone. 
D. F. E fa entrare il Maeftro 

Nella ftanza ow? fiamo. 
Pere* Tutti due sì Signore ora li chiamo. 
Pronta Signore 
Mi db a fervire. 
Ma pria una cola 
Vi voglio dire, ~" 
Far non vuò il gozze 
Per non parlar. 
Il voftro Genero 
Vuol ftar falvatico, 
Degl'ufi nobili ^ 
Non sì fa pratico; 
Le noftre regole 
Non sà imparar. 

SCENA XI. 
Maeftro di Ballo , D. Euflachio, la Signor* 
Grazio/a, e Canziano. 
M.diB. Adama, Monfieur, 

tV 1 Très-humble Serviteur. 
2>. E. Addio Monsù Capriola. 
M. di B. Lo Scolaro dov'è? Si ch'io fon giunto? 
I>. E. Lo Scolaro Monfiil fen viene appunta 
San. Oh Maeftro cariflìmo. 
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Af. dì B. Me voici per fervirvi , 

Alions, Monfieur, $M vous-pla!t. 
Can. Cola dite ? 

Àtf. di B* Cominciam fe vi piace, 
D. E. E intanto noi daremo 

Ad offervar fedendo. 

Ehi Slappa? Ronfa? 

Trappola? dove fiete? l'anticamera 

Così non fi abbandona, 

A noi due da ledere. 

Un fervitore porta due fedie y e patte* 
Gra. Qualche cofa di buon darò a vedere. 
A4, di B. Monfieur, già molto bene 

Seggono in di/parte Gra. e D. E. 

Vi fovvenite voi 

Le pattate Lezioni? 
Can. Oh sì me le ricordo ; 

Cofa mi avete detto? 
X4. di B. Pour apprendre à danfare il minuetto. 
Can. Sì, sì, ma fate il conto, 

Come s'io veramente 

Non me ne Ticordalfi una parola. 
M di B. Fort bien Monfieur, comincerem la Scola. 

Vous f^avez-bien déja : Cappello ia cefU. 

Placez-vous col piè dritto 

In terza pofizione. 

La main droite à la Danae. 

Voilà. Il piede ifteffo 

In pofizion feconda. 

Voyez. La man lìniftra 

Al cappello portate. 

Ecco. 11 corpo piegato 

Strifciando il piè finillro 

In prima pofizione, voyez ainfi. 

Cette eli- la révérence, oui oui. 
Can. Capìfco tutto affatto. 

M. di B. Après rialzate il corpo, il piede ifteffo, - 
Porrate in terza, e il dritto avanti in quarta: 
Poi lafciate la Dama, e in faccia a Lei 
Un tiers de pirolé, 
Rcfhndo in prima coi finiftro piè. 

* Digitized by CjOOQle 
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Le mSme in fuori portafi in feconda. 

Ré'crtnce de nouveau, ma col piè dritto. 

Che all'indietro fi porta 

Voyez-vouN? qui può farfi 

Poi abufivamcnte, un pas tombrf 

Con un petit gliUé, ì 

Ou, s'il vous-plau, un petit pas levé. 
Can. Bada, balla così Tiritite, 

Monfiu più non intendo 

Quel che vogliate dire. 
M. di B. Eh bien: veniamo adefTo all'efeguire. 

Allons allons, prendetevi il cappello. 

En cadence, en cadence: 

Voyons fi vous f^avez la réVérence. 
La, rà la rà la rai 
Tai ta ta ta la tai, 

Alzate quella tefta. Gli dà una mano fot i§ 
Can. Piano per carità. (il minto* 

M.diB. Allons Monfieur, piegate, 

La Dama via guardate, 

La faccia più ridente, 

Così, così fi ftà. Facendogli girare il coli*. 
Gan. Maeftro mio paxiensa, 

Che il collo in mia cofcienza 

Mi fate dialogar. 
M.diB. Allons, allons Monfieur, 

Torniamo a cominciar, 

La ran la ran la rai, 

Quel piede più voltato. Dandoli fui piede. 
Can. Mi avete oimè ftroppiato. 
M.diB. Ah nò così non và, 

La ran la ran la rà, 

Dentro il ginocchio. Gli dà nel 'ginocchi*. 
Can. Ahi ahi. 

M.diB. La ran la ran la ran la rai 

(Oh che fia maledetto 
al Chi (v'ha portato quà 
Chi (meglio far non sà. 

(Così batta, così batta. 
D. E. 9 e la Signora Grazio/a f% afoanK 
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Dalle rifa > c , . 

a 4 Dalla rabbia) 01 ora "Schiatto. 

Un Scolaro J v f 
Un Maeftro ) cosl fatto « 
Divertire affai ) . f 
Arrabbiar pur ) ml ta ' 
€ anziano , e il Maeftro partono uno da 

parte , e uno dal? altra* 

S C E N A X I I. 

D. Euflachio, e la Signora Grazio/a* 
D. E. 17 G l'è un pò rozzo a dirvela, 
a a Ma fi lafcia dirigere, 

E fotto buona Scuola alla Città 

Si (Veglierà, dich'io fi (Veglierà. 
Gr*. Mi confolo per altro 

Con la voltra Figliola; 

E' rozzo è ver, ma è ricco; 

E^li è anche feiocco, 

Ma per lei tanto meglio. 

Anzi deve augurarli 

Che in vece di fvegliarfi un cjualche dì , 
Si pofla mantener lempre così. 
Quelle Donne fortunate, 
Ben fi poffono chiamar, 
Che dall'uomo fon lafciate 
I calzoni addoperar. 
Se il Marito non è feiocco 

Non le Ufcia far così ; 
. Ciancia, e (trilla, e vuol di si, 
E di sì bifogna far. 
Che tormento, che gran pena, s< 
Dover fiare alla catena 
E' una cola da crepar. Parte. 
SCENA XIII, 
D. tuftarbio folo. 

EH eh non dice male 
Parlando a modo fuo. 
In fatti nelle Donne 
Non dura il defiderio 
Di piacer, di allettare, e di,fedurre, 
Se non fino a certi anni ; 
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Ma il defiderio poi di comandare, 
Da loro è conservato 

Fino all'ultima età, fin ch'hanno fiato. Part. 
SCENA XIV. 
Sala corta. 
Donna Aurora , Per enei la y poi il Cavaliere. 
Pere. I Lluftnlfima sì gli ho detto ancora 

J Ch'era andata al patteggio in compagnia 
Del Signor Cavaliere, e il Conte Arpia. 
D. A. Ed ei che t'ha rifpofto? 
te. Niente affatto. 
Solamente in un tratto 
Si è cavato di teda la Parrucca, 
L'ha ben bene frantumata co'denti 
Come fuol far cogl'oifi 
Un Can Barbino, 

E a rompicollo è andato nel giardino. 
D. A. Eh via. 
Pere. Tant'è Signora. 
Cav. Ecco qui Donna Aurora . 

Il fuo ventaglio. 
D. A. ( Siocco ) ho ituefo tutto 

Ritirati. • A Peremlla. 

Pere. Obbedifco. Parte. 
D. A. Cavaliere vi ringrazio. 
Qav. Madama perdonate 1 

Se voi mi ringraziate * - 

Di sì piccola cofa, è certo fe^no - 

Che di fervirvi io non fono degno. 
D. A. Più compito che mai 
- Da ver voi fletei 
Cav. Voi Tempre più obbligante. 
D. A. Serva fua devotiflìma. 
Cav. Madama gentili (lima: ah.... Sofpirand*. 
D. A. Che vi e fucceflof 

€av. Che un Zotico in podeflTo . 'i M *\ ?" 

Debba avere un fi amabile vifino y > i. . 

Una Damina sì gentile: è cofa.... ^ 
D. 4. Cavalier mi adulate r 

Bella ^on f^n^cotne seppur gemile, ; 

Ma le tal comparifeo . é i • - 
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Agl'occhi voftri 
N Siate pur pertuafo 

Che in me la prefunzione 

Non regna , e ve ne faccio il paragone. Parte* 
Qav. Dica ogn'un ciò che vuole 

Merita Donna Aurora 

Non Colo eliere amata, 

Ma lodata, fornata, ed efaltata. Parti. 
SCENA XV. 
Canziano > poi Donna Aurora. 
Qan. "NJO' ingoiarla non poffo. Paleggia** 
JL\| do, e parlando ver/o la Sana* 

Sono io il Maritò, o un cavolo? 

Discorriamola via. Nò che una Moglie, 

Signor Socero mio, con vottra pace 

Non può dar, non può andar con chi le piace. 
D. A. Al Sarto, alla Cuffiara A un Servitore, 

Dirai che Te ne vengano oggi a me, 

E al Cuoco, che di più faremo in tre» In atte 
Can. (Viva la compagnia) " {dipartire. 

Ehi, ehi Madama 

Non mi avete veduto? „ , - 

D. A. Canziano vi faluto, 

Ma fappiate per regola, t • 

Che frà Moglie, e Marito 

E' bandita qualunque affettazione. 
In atto di partire y e Canziano la pìgli a per un bracete. 
Gan. lo noi fapeva. Avete voi ragione. 
D. A. Che fate? ohibò coftume è dei Villani 

II porre addoffo altrui le lorde mani. 
€an. Oh diammine ora via fenza toccarvi, 

Ed ogni affettazion da me latciara, 

Potrei iaper dove voi fiete (tata? 
D. A. Ad una Spofa nobile, : r 
~* Saggia, prudente, il ricercar tal cofe 

E' un torto manifefto. 
San. Un'ignorante io fono, ecco anche in quefto/ 

Ma lalciando da parte 

Anche la nobiltà colla prudenza, 

Vi efico in confi .lenza 

Che affatto non permetta 
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Se non fallo ella mi diè. 

Uno fchiaffo? e lo (opporto? 

Troppo tardi me n'hò accorto, 

E rimedio or più non ci è. 
Pere. Bella cofa avete fatta ; 

Nò così non fi maltratta 

Una Dama che vi è fpofa, 

Che vi fà cotanto onor. 

I parenti lo fapranno , 

E faranno un gran rumor. Parte, 
Gra. Cofa avete mai facto, 

Siete ubriaco, fiete matto? 

Gran bisbiglio tra parenti, 

Gran rumor per la Città; 

Cento mila inconvenienti 

Nafceranno in verità. Parte. 
Con. All'ufanza de' Villani, 

Che fi addoprino le mani , 

Mi fà affai maravigliar. 
Cav. Sventurata poverina, 

Tutta in pianto è la D2mina f 

Né la pollano acchetar. 
Gan. Ma che hò fatto, me mefehino? 
a 2. Un'azion da malandrino. 
Cav. Uno fchiaffo. 
Con. Una guanciata. 
Can. Che! fu lei, che me Vhk data» 
Cav* Come, lei? 
Cav. Si vede ancora. 

a 2. Fofte voi. 
Can. Fh lei, in malora. 
a Si puf> mai fentir di peggio * 

Dopo il fatto a quel che veggio. 

( La verrette mafeherar ; 

Mi vorrefte infinocchiar. ) 



' D. Aurora, D. EUftacbio, la Signora Grazio fa 9 
e detti, e in fine P erenella. 
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Chiedo. Signor, perdono* 

Se qui io vengo a dir. 
Soffro un villan Marito, 

Col luo parlar da ftolto, 

Ma poi le man fui volto... 
Can. Ma lei, Signor... 
a 4. Tacete. 
Can. Vi dico, che ella fogna. 
a 4. Tacete , che è vergogna : 

Il vottro è troppo ardir. 
D. E. Un Villano, un bifolco, un fomaro, 

Una Dama sì nobile offe le, 

Che dal Sangue più illultre difcefb, 

Che l'Italia mai polTa vantar. 
Giuro ai ciei, fe lo fanno i parenti, 

Spade in aria, Piftole, Tromboni; 

Ma non voglio. Bensì in ginocchioni 

Le dovete perdono cercar. 
Cra. Che bontà! 
Cav. Che gran cor! 
Con. Che dolcezza! 
*j. Prefto, pretto, via predo. 
Can. Che cofa? 

a 3. Domandate perdono alla Spofa. 
Can. Qui và il mondò a rovefcio mi par. 
Con. Via tacete. 
Cav. Il ginocchio piegate. 

Can. Ma... 

a 2. Che ma? Se ciò far ri cu fate 
Con noi pur qui avete da far. 

Lo fanno inginocchiar per forza. 
Can. Dalla rabbia mi fento fchiattar. 
D.E. Via dite, come io dico: 

Infegnandoli le parole che deve dir*. 
Signora Spofa amabile. .. 
Can. Signora Spofa amabile... , 
I>. E. Confetto di effere afino... 
Can. Ma quefto dir noi vò. 
* S- Si ditelo, via ditelo, 
Can. A fino (sì a fpofaria.) 
A E. Seguite. 



PRIMO, 
Can. Or* ora io fchiatto. 
D. E. Perciò di quel che hò fatto.,, 
Can. Perciò di quel che ho fatto 

(Che non hò fatto niente.) ; 
D. F. Perdon chiedo umilmente. 
Can. Perdon chiedo umilmente. 
D. £. E voi con chi volete 

Trattare, e andar potrete. 
Can. Oibò, oibò, oibò. Alzando/!. 
Nò certo , nò certiflìmo, 

Io quello noi dirò. 

Non fon pazzo cofpettaccio, 

Ma già ftò per diventare : 

Se mi fiate a llrazziare, 

Non fò poi quel che farà. 
Gli Uomini a Tre. 
Farla ancora da bravaccio! 

Perder qui la riverenza! 

Quella nuova impertinenza 

Più perdono non avrà. 
Can. Dite pur quel che volete. 

a 2. Rovinato voi farete, 

Can. Che rovina, che malato f 

Coif J a z I Parenti lo fapranno, 

Can. Che lo fappia tutto il Mondo 
Non mi curo vi ri fp ondo, ^ 
a 5 Peggio peggio in verità. 

Pere. Pretto a tavola Signori, 

Tutto il pranzo è già allenito. 

Gaf. a 2 Ho P erdut0 Vi 



D E 

Gra * a 1 Vanne vanne via di quà. 

a 6 Dai Parenti già a fuon di Tamburo 
Voi vedrete il Palazzo afiediato, 
Batti , picchia, già Pufcio è atterrata 
Van sto, e giù di ori folo a cercar. 
Zm zin. Sciable, e fpade nei petto , 



ATTO 

Bli bù bù fchioppettate alla teda, 
Oh che colpi, o che ftrage funefta, 
Per voi (campo non ci è da fperar. 

Canziano con gli altri. 

Spofalizio per me maledetto, 

Oh difgrazia per me affai funefta! 
Sudo, freddo, ah fon morto alla preda, 
Tutto il (angue mi Tento gelar. 



Fine dell'Atto Primo. 
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SCENA PRIMA. 

Anticamera. . 

li 

Il Centi, il Cavaliere , la Signora Grazio/a , 

po# Petenella. 

» 

Co». ^ 3^ la fra i piatti, e i bicchieri 

Tutto alfin s'è acchetate. 
€av* * La pace è fatta in fri Moglie, e 

Marito. 

Andiamo a congedarli giacché tutto è finito. 
fere. Arrivata Signora, 

E* la voftra Carrozza. 
Gra. Più opportuna 

Non poteva venire. 
Cav. Andiamo alla francefe. 

Se di me ti ricerca A Pere. 

Dille che fono andato, 

Come fù l'appuntato 

Il palco a ritrovar per quefta fera. 
€ra. E che io pure ai Teatro 

Le farò compagnia. 
Con. E ch'io dopo il mangiare, 

Solito a ri po fare 

Per non andar altrove, e incomodarmi^ 

Sul Sofà vb là dentro a coricarmi. 
Gra. Un fito ancor per voi 

C'è nella mia Carrozza. 
Cav. Accetto volentieri 

L'efibizion corte fe. 
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Gra. Andiamo alla francefe? 

Cav. Alla francefe. Parte con Gra. 

SCENA II. 

Il Conte, e Pennella. 

rete. f~** On voftra permiflìone. 
Con. Hai d'andar troppa fretta. 
Pere. E a che dovrei reftare? 
Con. À farmi compagnia. 
Pere. Oh bella! Non andate 

Sui Sofà a ripofare? m , 

Con. Ti dirò: quando fon con qualche giovine 
Spiritofa, e avvenente 
Mi fuol paflare il fotino facilmente. 
Pere. Ma io non fon di quelle 

Da farvelo pattar. 
Con. Oh quanto a quefto 
Sarefte anzi boniflìma. 
Pere. Andate fui Sofà, ferva umiliflima. 
Con. Ma Diavolo.. 
Pere. Ma che? 
Co». Mezz'ora fola* 

Reftar qui tu ben puoi. 
Pere. Solfatemi, non fon cofa per voi. 
Io ve la canto 
Tale quai'è. 
Siete un incanto, 
Ma non per me. . 
Far l'amorino 
Se voi bramate, 
Non mi feccate 
Credete a me. 
Un feccatore 
Uno fguajato 
Mai fortunato 
Meco non f ù. 
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SCENA IIL Jjl 
II Conte, poi Danna Aurora. 

Con* TO fe hb da dire il vero 

X Amo talora per la variazione 
Le Cameriere più delle Padrone ; 
Ma ecco Donna Aurora, 
E' meglio che un momento 
Ritirandomi a parte 
La laici in libertà. 
D. A. A dirla fchietta fchietta, 
Non fono brutta già, 
Lo fpirto, e la grazietta 
Diftinguere mi fa. 
Ma gl'uomini bricconi, 
Che fiano belle, o brutte 
Lor fanno i vezzi a tutte 
Aman la varietà. 
Or nata anch'io Donnetta 
Per mia fatai difdetta, 
Che trovi un vero amante, 
Un'uom che fia collant? 
Poflìbile non è. 
Solo che fà ouì il Conte? Vedendo il Conte. 
Con. Solo rimafto io fono, 
La Signora Graziofa 

Efibì al noftro amico ' 

Nella Carrozza un (ito, 

E feco alla francefe ei fe nè ito. 
D. A. Seco lei in Carrozza? 
Con. Tn Carrozza. 

D. A. Ella ftelfa fù che gle l'hà efibita? 

Con. Efibita. 

D. A. E vi andò? 

Con. Sicuramente. 

D. A. Più non Io voglio in Cavalier ferrente. 
La Signora Graziofa 

Non si il trattare; e il Signor Cavaliere 
La creanza non sà, nè il fuo dovere» 
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Qon. Se ne andò per il palco, ^ 

Come avete appuntato. 
D. A. Dovev'andar foló il Cavalier garbato. 

Per Guefta fera il palco 
Manierò io a comprarlo, 
E voi Cubito andate ad avvifarlo. 
Con. Ma la cofa..., 
D. A. La cofa 

Deve edere così. 
Con. Mi par..,. 
D. A. Mi pare, 

Che voi pur non abbiate a replicare. 
Con. Dunque vado. 
D. A. Anzi ditegli , 

Che con Graziola pure ei fe ne ftia, 
Ch'io per me più noi voglio in Cafa mia. 
Con. Bella voi liete ancora 

Quando v'accende l'ira 
In voi dirò Signora 
Un non lo che sì mira, 
Che fe ancor ficte in collera 
Arpabile vi fà. 
E 1 ver che vi fdegnate 

Ogn'or con gran prudenza, . ^ 
Per quello confervate 
L'amabile avvenenza, ^ \ 
Ma parto: ma non replico 

Ma tornerò poi qua. Parte. 

» 

SCENA IV. 

D. Aurora , poi Ganzi ano. 

D. A. /^Ondur feco un mio amico! 

Egli andar con un'altra! 
Sopportarla non pollo. 
Can. Vedete, come male 
Si penfa qualche volta! 
Sola vi trovo; e aveva nel penfiere. 
Che forte con il Conte, o il Cavaliere. 
9. A. Voi ben non conofeete 
La Spofa, che vi onora. 
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Can. Grazie, fcufate. 

JD. A. Al Cavaliere appuato 

Vi lafcio in libertà di poter dire, 
, Che qui più noi volete in avvenirci 

Anzi dovete dirglelo 

Dovunque l'incontrate. 
Cav. Dite davvero? ah! voi mi confolate, 

Lafciate far a me, faprò cantargliela 

Con voce affai fonora, 

E Io fteffo farò col Conte ancora. 
D. A. Col Conte io non V hò detto. 
Can. Ma un sì, e l'altro nò? 
D. A. Così va fatto. 
Can. Perchè? 
D. A. Perchè sò io. 
Can. Ma io direi.... 
D. A. Dirette de' fpropofiti. 

Bifogna in tali cofe andar pian piano. 

Fate quel che dich'io, Signor Canziano. Patte. 

SCENA V. 
Canziano , poi D. Eufiacbio , e Maejìro di Scherma. 

Can. /^Omincio a confolarmi: io veggo alfine, 
V^i Che le cofe non fono 

Com'io già le penfava, 

Non vuol più il Cavaiier? brava, e poi brava. 
D. E. E:co, mio caro Genero, 

Il Vfaettro di Scherma. 
M. Hi V. AU'onor di fervirvi, Con caricatura. 

Con giubilo prontiffimo , 

Nel piacer d'iftruirvi 

Ogn'ora impegnatilfimo, 

Io vi fon, Signor mio, fervo umilifTìmo. 
Can. Padron mio, padron caro. Ehi? Sig. Suocero. 

Per quell'oggi mi par che volentieri 

Lafcierei la Lezione. 
D. E. Oibò, oibò ci vuol continuazione. 
M. d i S. Efercizio, efercizio: animo dunque, 

Predandogli il fioretto. 

B S 
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Se contento ne fiete. 
D. E. Signor sì, Signor sì. 
Qan. Come volete. 

(Strambo non fotte almeno 

ConVè il (bino fuo. ) 
M. di S. Il fcgreto dell'armi 

Solo con Glie in dare, e hi non riceverei 

Come di già vi hò itfrufl©. 

Cor, occhio, braccio, e gamba: Eccovi il tutto, 
D. E. Il tutto. Ora <la bravo. 
M. di r. A voi la riverenza. Il corpo dtitto, 

Sulla cofcia fini lira un pò inchinato, 

Nò così quelle gambe; 

Là: così. Nò. Là, là. Dandogli /ulte gamie. 
Can. Ahimè! 

Af. di T. Oflervate. Mettendafi in guardia. 
D. F. E* facile. Eccoquà. Additandogli la pofituta. 
Af. di S. Bravo ! ( a D. E. ) dritta la tefta, il vo- 

(ho braccio 

Non affatto diftefo. A Qanziano. 

Can. Oh che farti cai 
il/, di f. Toccate la mia fpada 

Di quarta, e poi tirate 

Una, due, rimettetevi, 

Raddoppiate avanzando; 

Una, due, un falto indietro. 

Indietro, indietro. 

Gl 'i tira alcune botte per farlo ritirati. 
Can. Ajuto. 

Se và così fangue dal petto io fputo. 
JD. E. Via da bravo, mio Genero. 
Ctf». Eh sì da bravo un cavolo. 
A4, di f # In guardia, in 'guardia, a voi. 

Là quelle gambe; non tanto [palancate: 

Toccatemi di terza, e poi tirate; 

Una, due: fermo il corpo. 

Avanzate, una, due: 

Un falto indietro; indietro, indietro. 

r al l /. * . Tirandogli deli* botti, 
^an. Ah che ila maledetto, 
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Mi ammaccate così le co Re, e il petto. 

Si la/ria caftan il fioretto* J ol 
D. E. Niente, niente vi pare. 
Can. Mi par, sì un bel parere! 

Il lardo converrà ch'io vada a bete. 

Non ne vò più per ora, 

Fate voi fe volete. 
D. E. Che? ci voi tanto? 
Can. Via. 

M. di 9. Volete divertirvi. 
D. E. Eh mi diverto anch'io. 
M. di S. Sono a fervirvi. 
D. E. Per quattro tbotte fole. 

Maeftro mio fon qua. 
M. di S. Finché vi piacerà, 

Vi fervo mio Signor. 
„ D. E. Che ve ne par, guardate. 

Mettendofi in guardia, 
M. di 5V In guardia bene affai, 

Da bravo riparate, oh, ah.... 
D. E. Ahi, oh non più, ahi ahi. 
Can. Da bravo, Signor Socero, 

Moftrate del valor. 
Al di S. Andiamo, eh ah eh. 

Lo incalza a forza di botte fino al muto. 
D. E. Ah piano, ah piano, oimè. 
M. di S. Braviflìmo, bravi/Timo, 

Tirate voi beni/Timo; 

Vi fon buon fervitor. Parte. 
D. E. Ah ch'io fon rovinato, 

Stento a tirare il fiato ; 

Ma non vò far che il Genero 

Di me fi rida ancor. 
Can. Ah ch'egli, è rovinato, 

Stenta a tirare il fiato;; 

Io vedo che mio Suocero 
Di me n(fti è miglior. 

i 

« 
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SCENA VI. 

■ 

eanziano, 0 D. Euftacbis. 

Can. /^Otne và Signor Suocero? 

D. E. Io? niente affatto. 

Can. Afpettate, toifite. 

D. E. Perchè? 

Can. Toflì te io dico. 

D. E. Ma perchè? 

Can. Ma tolfite. 

D. E. Ehm ehm ehm. Tojftndo. 
Can. Dove più vi duole? 

Quà, o qua? 
D. E. Ma che co fa volete dir con queflo? 
Can. Mi par che molto ben ei vi abbia pefto. 
D. E. Oibò con del valore 

Schermito anzi mi fono: 

Ma d'altro ora parliamo , 

Il veftito da mafchera 

L'avete ancor veduto? 
Can. lo la mafchera? 
D. E. Sì per quefta fera 

Per andare al Teatro, 

Io l'ho ordinata all'ufo Veneziano, 

Ch'è aliai comodo, nobile, e bizzarro. 

S'intende la Bautta, ed il Tabarro. 
Can. Affé non ne sò niente. 
D. E. Si deve andare all'Opera. 
Can. Sì. 

D. E. Colla Spofa. 

Can. Bene. ^ 

D. E. E con gli amici infieme 

Che l'accompagneranno i' 

A lei colà verranno 

Vi fite fenza fine: 

Complimenti, difcorfi, 

Baciamenti dt mano. 

Eh eh lafctate pur, vedrete come. " 

Nel faper far con rutti ella fia efperta, 

Tal che voi refhme a bocca aperta. 
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Can. Per me voglio recarmene 
Colia bocca ferrata, 
Poiché non vò veder per niente affatto 
Qiiefto tuo bel talento, 
E perciò che ella vada, io noi contento. 
D. E. Come! non aflentite! 

Voi diventate pazzo! . ». . 

Can. io p*zzo,anzi mi par d'aver d aver giudizio. 
D. E. Voi tar nalcer vorreiti un precipizio. 
Can. Ma come? 
D. F. Il come è quefto , # 
Che appena perdonatavi 
Per bontà di mia figlia, e bontà mia 
La prima ftramberia 
Commetterne vorrefte una peggiore. 
Voi dovete lafciarvi 
Dirigere da me giuda è il contratto, 
Ciò sh quel che\à fatto, e non và fatto 5 
Io fono della cafa ottimo direttore, 
E quanto importi 
Stare alla direzione 
Ve lo faccio capire col paragone. 
Per efempio quefta cala 
A un'orcheftra alTomigliate 
Ch'io fia il maftro di cappella 
Fra di voi v'immaginate, 
Che il Violone fiete voi, 
E mia Figlia POboè: 
Quegl'amici che quà vengono, 
De Violini il luogo tengono, 
Son la Tromba i fervitori, 
E un concerto far (i dè. 
Ecco batto a tempo giulto, 
Tutti fuonano in un tono; 
Che armonìa, che dolce fuono, 
Vi fa proprio confolar. 
Ma il Violone non và a tempo, 
Ma poi (trilla TO*oè, 
Tocca l'altro alamirè, 
I Violini lì confondono, 
E le trombe mal rifpondono, 
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Ecco quà che confufione, 
Che faravvi fpiritar. 
Il concerto è rovinato , K 
lì VI adiro è difperato, 
Tutti ridono vi burlano, 
E vi andate a far fquattar. Parte. 

SCENA VII. 

Canziano folo. 

IO non capifco affatto 
Quelle fue confufioni, 
Ma capifco però che fe il concerto 
Sen va come altri vuole, 
E non come farà la mia intenzione, 
Si romperan le corde al mio Violone. Patte. 

SCENA Vili. 

Camera. 

Donna Aurora , poi il Cavaliere. 

D.A. QOno fmaniofa inquieta 

Fin che non torna il Conte, 
Anziofa di fapere 

Quello che gli ha rifpofto il Cavaliere; 

Ma egli ftelfo qui viene, 

Benché gli fia proibito: 

Che fia mi pare un poco troppo ardito. 
Cav. Il palco è ritrovato, 1 

E fe non baita un, due.... 

Ma cofa c'è di nuovo? 

Fortemente fdegnata io vi ritrovo. 
D. A. Se ne moftra anche ignaro. Voltandogli 
Gav. Mi volgete le fpalle; (/# /palle. 

Mi guardate voi bieco; 

Madama dite un pò l'avete meco? 
D. A. Sentite che baldanza! 
Cav. Porto faper.... 
D. A. Sapere già a baftanza. 
Cav. Ma che? 

D. A. Son -i ifoluta, 

Digitized by GoO; 



S E C O O D O. 39 

Cav. Ma vi prego.... 

D. A. Ho deci lo. m 1 # 

Cav. Ma cofa, fe vi piace? 

D. A. Di non voler con voi tregua, ne pace. 

Cav. Ma la ragion ch'io lappia. 

D. A. Un che mio Cavalier fi è dichiarato $ 

Non loffro che fen vada 

Con un'altra in carrozza. 
Cav. Ora capiko il tutto; 

Ma udite: qoefto poi.... 
D. A. Mi maraviglio affai di lei, di voi. 
Cav. Ma al fine.... 
D. A. Noi fop porto. 
Cav. Ma udite.... 
D. A. Non vi àfcolto. 
Cav. Ma quello non faprei. 
D. A. Andate pure, andare a fervi/ lei. 
Cav. Qual mi forprende, oh Dei, 

Nuova an^ofcia dolente ! 

Ah non m'inganno, 

Dunque troppo infelice 

Io devo allontanarmi. 

Ah Donna Aurora 

I rimproveri voltri 

Mi piombano fui cuor. 

Crudele, ingrata, 

Perchè, ditemi almeno, 

Difcacciarmi cosi? Core inumano! 

Ah ch'io mi oerdo, e mi querelo invano* 

Ebben p ; urtofto 

Si vada ai piedi fuoi.... 

Ahimè, neppure 

Verfo me fi rivolge; 

Ed io Carezzato 

A quefto pa'To ancora giunger doviò! 

Ah non fia ver. 

T'arrefta mal con figliato cor. 

Ma il tempo, o (Ielle, 

Già rrafcorre veloce, 

E in tanto che rifolvo? 

In cai contrailo 
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Di paffion?, agitato a quefto fegno, 
Il cor fi trova oppreffo, 
Come in mar procellofo ua fragil legno. 
Cade nell'onde immerfo 
11 pallido Nocchiero, 
Se mai ricufa altero 
L'aura di fecondar. v 
Ma sbalzato ad altro lido, 

Sventurato» che ho da far! 
Deh ritorna mio teforo 
Al tuo fido, e caro bene; 
Se ti perdo in tante pene, / 
Come oh Dio potrò durar ! 
Ma crudele, tu mi fcacci, 

Senza te, che deggio far! 
Son contulo difperato, 

Non ravvifo piti me fteffo, 

Dalla fmania fono oppreffo, 

Son ridotto a delirar. Parte. 

SCENA IX. 
Donna Aurora , poi il Conte* 

D. A. T O ftimava che aveffe 

JL A chiedermi perdono; 

Ma ingannata mi fono.*.» 

E così le n'è andato! 

Mi difpiace di averlo difguftato, 

Adeffo che è partito 

Sono tutt'affannata ; 

Ah fe non torna più fon difperata. 
Con. Solo in quefto momento 

Trovato ho il Cavaliere.... 
D. A. Sì: prefto raggiungetelo, 

Diteli ch'io conofco 

Che egli è degno di flima: 

E che torni con me qual'era prima. 
Co». Ma che? 
D. A. Non ritardate; 

Sò quel ch'io dico: predo; e fe con lui 

i 

Digitized by Google 



SECONDO. 4l 

Non ritornare, dentro a quefta porta 
Non tornate mai più, che non m'importa. >V 7 

Lo fa partire a forza. 

SCENA X. 

Donna Aurora, poi la Signora Grazio fa. 

D. A. T 'Impazienza ch'io provo 

1 s Di vederlo tornar, farebbe mai 

Qualche poco d'affetto' 

Pel Cavalier fervente? 

Eh ch'io poi non fon tanto imprudente! 
Ora. Vengo a vedere amica..., 
D. A. Beila amica da ver! 
Gra, Come, che cofa fu? 
D. A. Per cagion vottra 

Fu da me il Cavalier rimproverato: 

Ei partì diiguftato, 

E fe per far che torni 

11 pregarlo non vale, 

Refto con voi nemica capitale. 
Gra. Forfè perchè in carrozza.... 
D. A. E vi par poco? 
Gra. Per quefto, oh via, via, 

Se ho fatto il male l'emenda or ne farò. 

Di quà in carrozza 

Io l'ho condotto, e perchè ciò vi fpiace, 
Quà il riconduco appiedi, e farem pace. Parte. 

SCENA XI. 

D. Aurora , poi € anziano. 

D. A. /^VUefh fera al Teatro 

y^f Non vado per ficur fenza di lui. 
Can. Signora Spofa, allegra. 
D. A. Forfè che il Cavaliere.... ' 
Can^ Avete indovinato, 

Ei qua venia col Contea io l'ho fcacciato. 
D. A. Come fcacciato? 
Can. Corner 1 

Si fcacci* un che per Cafa non fi'vole, 

Digitized by Google 



ATTO 

A tanto di parole 
Come mi avete detto? 
D. A. Oimè! Cubito andate. 
Can. Dove? 
D. A. Dai Cavaliere. 
Q*n. E per quale importanza? 
D. A. Per chiedegli perdon dell'increanza* 
Can. Oh quella lana beila! 
D. A. Andate dico, e fate che ritorni. 
Can. Ma che? cofa s'intende, 

Non me l'avete detto? ah qual vapore 
Ai cerebro vi faie! 
D. A. Se Tho detto non ferve, ho detto male: 
Orsù verrò con voi; andi^m, fi corra ; . 
Ma che dico, che fò? poveri affetti* 
Da quei che fotte un giorno, 
Quanto ficte diver/ì! 
Ogni mio cenno tenero, ed amorofp 
Dolcemente lo Spoip 
Correva ad efeguire. 
Oh come, oh Dio, 
Di brevi giorno il giro, 
Come tutto cangiò? 

10 dovrò dunque 

Soiinga. deprezzata in compagna , 
De 1 medi miei penfieri, 
Pattar Tore piangendo $ e voi frattanto 
Sprezzandomi così, mi fiate accajjtp? 

11 mio primo configlio 
Si fegua, amor pjtetofo; 

Più felice mi unifca ad altro Spofo. 
Che farà fenza il fuo bene ' 

Quefto milero mio cor? 

Ah, che fciolte le catene 

Sprezzo fiera dell'amor. 
Forfè ancor ramante ingrato, 

Ricercando gira injtorno,, 

E pur fento che placato , 

Non è il fiero mio dolor. 
Deh ritorna a me d'appretto* 

Caro bene, e (appi almeno* 
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Che pur troppo nei mio feno 
Fa ritorno ii dolce ardor. 

s 

SCENA XII. 

Canziano, poi la Signora Grazio fa, D. EuJiacbio 9 
e il Conte , uno rìopo P altro. 

Cari. A^Ome và queftacofa? in qual maniera 
v La deggio intenderlo? chimelafpiega? 
Tu Thai fatta, Canziano, 
Con quefto matrimonio! 
Or me ne accordo: e quel che è peggio ancora, 
Non sò qual rimedio or fia opportuno, 
Se qui non ho chi mi configli alcuno. 

Gra. Bravo Signor Canziano, 
Siete un gran babbuino. 

Can. Ehi 

D. E. Braviffìmo Genero; 

Siete pur la gran be(ba! 
Can. Come? 

Con. Canzian, mio caro, 

Siete un grand'animale. 
Can. Evviva: Ma di grazia.... 
D. E. Ad un rimedio qui bi fogna penfar. 
< t*. E che fia pronto. 
Can. Ma diammine, -che cofa 

Ho fatto io di male? 

Par ch'io abbia dato fuoco a un arfenale. 
Gra. Peggio. 
Con. Peggio. 
D. E. Si peggio. 
Gra. Rovinato vi veggio. 
Con* Certo, sì rovinato. 
D. E. Rovinato fi sì., precipitato. 
Can. Oimè, per carità, Signori miei, 

Non ho ammazzato alcuno, 

Non ho nemrnen rubbato, e che vuol dire, 

Che così mi venite ad impaurire? 
Con. Vi par poco fazione 

Fatta nd un Cavaliere! 
Gra. Ai un Signore delle prime famiglie? 



Patte. 



44 ATTO 

/X E. A un Titolato? 

Con. Infultarlo? 

Cra. Scacciarlo? 

D. E. Uno che vi fa onore? 

Can. E per quefto? ma le.... 

Con. Grave è l'offefa. 

Can. La Spofa.... 

D. E. Oh poverina 

L'ho pur facrificata! . 
Can. Ma lafciate ch'io parli... 
D. E. Quà parlar non fi deve, 

D'aitro che del rimedio. 
Con. Prima che il Cavaliere 

Penfi al ri farci mento. 
Cra. Avanti che il bisbiglio 

Corra per la Città, 
D. E. Pria che la nobiltà, 

Là faccia caufa propria. 
Con. Mifero voi in tal cafof 
Cra. Voi fiete rovinato. 
Con. Rovinato, fi sà. \ 
D. E. Precipitato* 

Gra. Gran baggiano! . ' ' 

Con. Gran beltia! 

D. E. Gran fomaro! 

Con. Per voi fcampo non v'è. 

X>. £. Non v'è riparo. Partono da divirfi lati 

SCENA XIII. 

€anziano foto. 

Mifero me! mefchino nhe! coftoro 
M'hanno fatto venire il batticore. 
Per me. non v'è più fcampo? ah l\ò a vedere, 
Che frà gente sì pazza 
Qualcheduno mi accoppa, oppur mi ammazza» 
Oimè! che cofa è là? parmi vedere 
Uno con una Sciabola 
Per farmi zif zif zif : di quà vò andarmene: 
Ah ! non v'è più riparo.Oh me dolente l P'tangtnt. 
Sara forfè apprenfione? 
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Un altro c'è di quà con un Trombone.... 

Ecco che sbarra. Ah non Signor, non fate. JJl 

Ahi! punf, ajuto! oimè! mi loti l? paiie > 

Entrate nelle colte. Ah tremo.... fvengo, 

Freddo, freddo divengo.... ° 

Mi và mancando il fiato..,. 

Addio vjondo. Canzian more ammazzato. 

Nero, nero già veggo Caronte, 

Che mi vuol nella fua gran barcaccia, 
Oh che barba, che gran bructa faccia! 
Spaventare quei ceffo mi fà.... 
Vengo, vengo.... già voga.... già patta.... , 
Arrivato fon già all'altro mondo. 
Oh che caldo, che fà qui ai prpfondo ! 
Mi piaceva più il mondo di là,... 
Ma chi è quello? Plutone fdegnato: 
Tu chi fei? parla prefto: rif pondi. 
Son Canziano che è morto ammazzato. 
Sà confejja la tua reità. \ 
Io? Signor non ho fatto alcun male. 
Moglie avefìi per te di/uguale. 
Sì Signor. Ecco qua il tuo delitto ; 
Perciò fritto tu devi effer quà. 
Fritto! ajuto. Son io troppo duro. 

Per pietà Ser Pluton, vi (congiuro,... 
Ma clie veggio? fon pazzo (icuro: 
Certamente mi gira il cervello: 
Non fon matto; ma fon poverello, 
In un flato da fare pietà. Parte. 

SCENA XIV. 

D.Eujìachio , il Conte , la Sig. Grazic/a^poi Pennella. 

Ds E. T 'Abbiamo intimorito. 
Con. 1 j E così ben gli ila. 
D. E. Ma dir conviene, 

Che tutto quel che opera, « 

E tutto quel che dice, 

E lo dice, e lo fà per ignoranza. 
€o>i. Ma ptr altro la cola è d'importanza. 
Gr a. Rimediarci conviene . 
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D. £. Io ci rimedierò: tutto andrà bene. 
Pere. Signor Conte ien venga 

Subito a maftherarlì: 

La Padrona l'attende, 

Del Cavaliere in traccia andare intende; 

E ai Teatro Senz'altro 

D'incontrarlo iuppone. 
Con. Sì al Teatro larà. Con permiflìone. 

Parti con Pennella. 

Cra. Me ne vado ancor'io. 
D. E. Al Teatro voi pure? 

Vi fervirò di braccio. 
Gra. (Che cofa avrei da far di tal vecchiaccio! ) 
Vi dirò Don Euftachio, 
Vi fon molto obbligata , 
Ma col mio Cavalier fono impegnata. 
Per dirvela è gelofo, 
E fe al mio fianco 
Vedette alcun, benché per accidente, 
Nafccr potrebbe un qualche inconveniente. 
N Se venifTe a corteggiarmi 
Lungo ftuol di Cicisbei, 
Sdegnolecta allor direi 
Quello bramo, e quel non voglio; 
Ma con aria con orgoglio 
Con odor di Nobiltà: 
A chi un guardo, a chi un forrifo, 
Fingerei di quando in quando 
i Or gì ulivo, e lieto il vifo; 

Anderei per lor girando, 
Or di qui, ed or di là; 
Ma con dolce crudeltà. Parte. 



SCENA XV. 

ì\ Euftachio folo. 

L Teatro ancor'io 
Ccnvien che me ne vada; 
Il Cavaliere fpero di ritrovarvi, 
E colla mia prudenza 
Rimedierò a qualunque inconvenienza. 
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SGENA XVI, 

€ anzi ano ^ e Pennella. 
Qan. /^*\H ch'io fon difperato! 
V.-J Vieni qua. Mafcherata, 
Del Cavaliere in traccia è dunque andata? 
Pere. Sì Signore. 

Can. E al Teatro certo fi troverà? 
Fere. All'Opera ficuro ella fon và. 
Can. E R ha da andarvi in mafchera? 
Pere. Ci vanno quei che bramano 

Non efler conofciuti. 
Can. Ebben , mafchera anch'io 

A cotefto Teatro 

Voglio farmi condurre; 

E domani per tempo, 

Se meco vorrà ftarfene 

La Signora Compagna, 

Intendo che ritorni alla Campagna. 

Non ne vò più fapere 

Di Città, d'ufi nobili, 

Di patti fottofcritti, o d'altri diavoli, 

Che mi han così imbrogliato : 

Ncn ne vò più faper; fon difperato. Parte. 
Pere. Stb a veder che al Teatro 

Nafce qualche gran Scena, 

Ed io che fon curiofo 

Di quel che nafcer può, vò a cercar toflo 

Un che mi v'accompagni ad ogni corto. Parte. 

SCENA ULTIMA. 
Teatro. 

Il Cavaliere , poi D, Aurora col Conte , D. E. la 
Signora Grazio/a con un Compagno , C anziano , 
Perennila accompagnata con Uomo y tutti un do- 
po P altro a fuo tempo , e tutti tnafiheratu 

FINALE. 
Cav. V\Et il Conte, Doma Aurora, 
i Mi fà dir d'cfler pentita, 

E poi viene fuo' Marito D . 



ATTO 

Con baldanza inaudita, 
Perchè a lei non debba andar. 
Non comprendo quell'imbroglio; 
Ma far leene io già non voglio, 
E foktto o-el palchetto 
Vado intanto cheto a dar. 
Entra e fi fa vedere in un palco a de/fra. 
Con. Nel -Teatro m' hanno detto, 

Che Ha entrato poco fà. 
D. A. Era folo? 
Con. Era Coletto. 
D. A. Nel fuo palco sì vedrà. 
a z Gente in furia fe ne viene, 
In Platea non fi (là bene; 
Ritiriamoci di quà. 
Entrano , e fi fan vede** in un palco alla Jinijlra. 
Gra. Siam venuti di buon ora, 

Qualche tempo vedo ancora 
Che ci voglia a principiar. 

PaJJa in un palco a finiftra. 
D. E. Il mio impegno non è poco 

Per fmorfare tutto il fuoco, 
E comporre un pò Paffar. 
Nel mio Palco vò a federe, 
Che vicino al Cavaliere 
Gli potrò così parlar. 

Va ffa nel palco vicino al Cavaliere. 
Ccv. Mi diverto qui frà tanto 

D. A. A vedere da oeni canto 

Coti. 4 Le perfone ad arrivar ; 
Gra. Bel Teatro fi vuol far. 

Can. Quante perfone! quanti ftanzini! 

Veh mafeherette! veh malchenni. 
Oh! oh! guardate! oh! ah! mirate, 
Oh cofa limile non veddi ancor. 
Dai palchi. Zitto. 
Can m Eh! che cofa? 
Dai palchi Zitto. 
Can. Mi feufino, 

A falutare non sò fe ufino, 

Ma 
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m Ma a tutti faccioni i buon fervitor. 
m Si leva il cappella , .e li e ade la maf cheta. ^Sj- 
Das palchi. Ah ah ah.... 
€2an. Mi par che ridano. 
Dai palchi. Uh uh uh. 
San. Che cofa fgridano, 

Quefta ppi fembrami inciviltà. 

* ' Si rimette la ma [cheta. 

D. A. Oh ! E 1 mio Marito. 
G<w. Certo è Canziano. 
JD. F. Oh che è mio Genero! 
Cta. Oh che baggiano! 

a 5 Per far deriderli venuto è qui. 
Qan. Sen vengono due mafehere, 
Se foffer gente onefte, 
Di mia Con forte a quelle 
Almen potrei cercar. 
In un di quei ftanzini 
Sarà già mei figuro, 
Forfè dov'è più ofeuro; 
• , Ma io non vi sò andar. 7 
fete. F quello là il padrone, 

*. Che fembra un can barbone? 
Andiamo nei palchetto 
Senz'altro ritardar. 
Per partire , e. Ganzi ano la trattiene. 
Qan. La prego mia Signora 
Di dirmi in cortefia, 
Se certa Donna Aurora 
Qui poffo ritrovar. 
Fere. Per me non le rifpondo. 

Fa cenno di non poter parlat. 
Qan. Non parla? nò? perchè? 
E' mutola vè vèl 
Mi fpiace in verità. 
^ Lei fappia che è mia Spofa 
All'altra mafebera^ che accenna ejfer forde. 
Colei che v6 cercando, 
E dove fia domando, 
Mei dica fe lo sà. 

€ - 
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Eh come? non intende? 
Mi par di parlar fch ietto: 
Oh lordo maledetto! 
Coftui fchiattar mi fà. 
Ba palchi. Zitto, che bricconata , 
Ubriaco affé farà. 

5L * Nella Platea vò andarmene f 

dTe. Perchè arroffir mi fà - 

6av. Nella Platea vò andarmene 

Gra. Per rider come và. 

<f an. Dove diavolo mai fono entrato! 

Per di là veggo molti che vanno, 

Anch'io dunque il danaro ho pagato, 

£ cogi'altri colà me ne andrò. 

S'incontra in Graziofa. 
Gta. Dove andate? di quà voi fallate. 
Can. Ho pagati ancor'io i miei quattrini. 
Gra. Per quell'ufcio conviene che entriate» 
Can. Obbligato di là me ne vò. 

S'incontra col Gonfi* 
Con. Dove andate uom fenza cervello? 

Voi venifte quà a fare un bordello. 
San. Ma ho pagato ancor'io Signor mio; 

Star quà nò, di là nò, di quà nò. 

Dove diavolo dunque io darò? 
D. E. , e Donna Aurora lo prendono in mezzo. 
D.E. Oh che beftia, oh che beftia che fiete; 
D. A. z In qual luogo di ftar vi credete? 
Can. In Teatro sò bene ch'io ftò ! Si Itvono la 

Or conofco, or vi veggo Signora , {mafeh. 

Di voi cerco che è quau mezz'ora, 

Meco a Cafa dovete tornar. 
Cav. Vengo a dirvi che il Governatore, 

Informato di tanto rumore, 

Dalle guardie vi manda a (cacciar. 
a 5 Tofto, torto di quà s'ha d'andar. 
D. A. Prefto andiamo nel palchetto, 

Che non fegua un tale affronto. 

Vuol condurlo /eco. 
Can. Di condurvi a cafa, c a ietto, 
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Anzi faccio adeffo il conto, La tira da un 9 
E domani di mattina , (altra parte. 
La mia cara Signorina, 
In campagna ha da venir. 

Con. Siamo in Teatio: sii tacete. 

D. E. Quà in filenzio ftar dovete. 

Can. Vuò con lei di quà partir. 

D. A. Dalla rabbia Signor Padre, 
Già coftui mi fa morir. 

^Y or . ifca - , Stirandola. 
D. A. Mi vien male. 

Pere, e Con. Oh che beftia! 

Cra.eCav. Che animale! 

D. E. Quà conviene uìar prudenza. 

Con. Convenienza. 

Cav. Riverenza. 

a 5 Si fuffurra già l'udienza, 
Ornai fianca di fofFrir. 
Can. Vò con lei di quà partir. 
Z>. A. Ah coftui mi fa morir. 
1 5 A cafa, a cafa, a cafa, 
Sentite che bisbiglio, 
Reftar non vi configlio; 
Torniamci a mafcherar. 
Can. Ma cofpetton di Bacco, 

La voglio a modo mio. 
u. A. Padre, Contino, oh Dio, 
Mi fento già mancar! 
a 5 Andiamo cheti, cheti, 
Silenzio amici cari, 
Le guardie, e i portinari 
Quà veggo ad arrivar. 
Can. Ho fpefo i miei danari, 
E voglio fuffurrar. 
A. Bocconi così amari 

Mai più non vò ingoiar. 

f ine dell'Atto Seconda. 



Digitized by Google 



ATTO TERZO. 



SCENA PRIMA. 

Sala* 

II Cavaliere y Grazio/a , e Pennella. 

Gta. •ÌJT^ErenelIa, vien quà. 

Dimmi che fà Canziano? 
Donna Aurora che fà? 
Fere. Potete immaginarlo 

Dal fatto d'ieri l'era. 
Cav. Han ripofato infieme? 
fere. Oihò: anzi il Padrone è flato 

Tutta notte per cafa, 

Urlando, e taroccando 

Peggio ancora di un matto. 
Gra. lo mi fuppongo ben, che tutto fia 

In confufione affai. Ma dimmi... 
fere. Signora perdonate, # 

La Padrona a momenti 

Potrebbe rifvegliarfi, ed io conviene, 

Per fare il mio dovere , 

Che pronta perciò ftia nel tuo quartiere. Parte. 



SCENA II. 

La Signora Grazio/a, e Cavaliere , indi Gan- 

ziano con D. Eujiach'to. 

*% 

Qav. quefto dice bene: 



Ne convìen trattenerla. 
Ma*ecco quà coi Socero, Canziano. 
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Come fmania? guardate: 

Tiriamoci da parte ad afcoltare. Si ritirano. 
Can. Vi dico, Signor Socero, 

Che non vuò più configli, ne ragioni: 

Non voglio fentir altro. 
D. E. Ma calmatevi un poco, 

Prima con lei parlate; e poi.... 
Con. Che poi... forfè... Eh ben... ci voi altro ! 

Un fuoco nelle vifcere 

Sento che mi divora; 

Una rabbia, una fmania.... 

In si critico (lato 

Credo che qualcun m'abbia avvelenato. 
Eh si: quefto è veleno: lo fento ben. 
Pretto amici, Ciarlatani, Spezziaii, 
Triaca, mitridato: fiete fordi? 
Nettuno mi rifponde.... 
Ma chi mai d'accafar mi tentò f 
Fotti crepato, arfo, cotto, arrabbiato 
Senza moglie piuttofto. 
Oimè! le arterie 

Ballano il làlterello, e fento in petto 
Un mantice foffiar : dovrò morire 
Senza faper nemmeno 
Chi l'erede farà de' miei ftromenti ? 
Tanti Ori, tanti argenti, 
Tante vefti frangiate.... 
Tutte robbe fciupate! 
Socero addio, un Genero sì buono 
Non lo trovate più: a' miei parenti 
Narrerete piangendo il calo mio. 
Più rimedio non vi è: Socero addio» 
Se mai cerca, fe domanda 

Qualchedun de' fatti miei; 

Dite pure che gli Dei 

Me V han fatta come và. 
Dite pure che il poveruomo 

Di mangiar più non fi cura, 

E con gran difinvoltura 

Negl'Eli/ì fe ne Ita. 
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Zitto un poco: uh quanta gente, 

Servo lor, li riverifco; 

Manco mal non mi avvilifco; 

Ci fon Donne ancora qua. 
Ma piano a propofito 

Hò voglia di ridere. 

Oimè! fon tradito, 

Son morto, fpedito, 

Non sò che rifolvere, 

Non sò che mi far. Parte con D. JF. 

SCENA II L 

# 

Graziofa , e Cavaliere. 

€ra. TT O compatifco affai t 

l_j Ed in parte ha ragion. 

Che a dirla fchietta, 

Donna Aurora un pò troppo...* 
Cav. Oh via potrefte 

Compatirla alla fine. 
Gre. Anzi piuttolto voi che.... 
. Cav. Di-ciò più non parliamo, 

Per me più non ci penfo; 

Anzi le il permettete immantinente, 

10 m'offro a voi per Cavalier fervente. 
Gr/f. Vi gradirei, ma prima 

Di rifolvere in queffo, 

Che fentiate da me farà affai bene, 

11 contegno che ufar meco conviene. 

Se per me chiudete in leno 

Vero amore, e vero affatto, 

Ve lo dico fchietto, fchietto f 

Non mi piace di. altercar. 
Per cfempio (tò a federe 

Pretto un'altro Cavaliere, 

N un mi deve difturbar. 
Sans facons con il Monfììt 

Stò parlando a tu per tù; 

Gl'altri V han da fopportar. 
Gravemente poi con lei 
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Stb a parlar degl'avi miei; 

Cheto ogn'un deve reftar. 
E fe ancor qualche amoruccio 

Voi vederti, o un'intriguccio 

Niente a voi deve importar. 

Il Cavaliere fi /contorci. 
Che vi torcete? che non capite? 

Or lo fapete quel che mi piace 

Non lo potete già più ignorar. ; 
Non voglio liti, non voglio leene, 

Così conviene con me trattar. Parte 

SCENA IV. 

Cavaliere folo* 

BRava! mi piace affai! 
Oh coi le Donne io ci azzecco davvero 
Donna Aurora mi (caccia, 
Poi viene a ricercarmi, ed in Teatro 
Fà n a (cere un futfurro. 
Quefta con mille biocche condizioni 
Pretende ch'io la ferva; oh Donne Donne! 
Siete a un dipreffo tutte di una pafta: 
Ciarliere difpettofe, 
Vane, e fu^erbe ancora; onde con voi 
Chi vuol farla del pari, 
Convien che vi ami, come i militari. 
Più volubile del vento 
E* l'amor dt un militare, 
Vanne, e viene in un momento, 
Crefce, e cala come il Mare. 
Al Ibi tocco del Tamburo, 
Al comando del "Maggiore t 
Più non fenre in petto amore 
E ibi penfa a guerreggiar. 

/ 
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SCENA V» 
Camera. 

Z>. Aurora , e poi Ganzi ano. 

D* A. \ ha molto conturbata, 

IVI Della pattata notte l'accidente: 

Qui mutarfi convien licuramente. 

11 fatto è troppo pubblico; 

Che sì dirà di me? 

Canziano al fine è mio Marito, 

£i non mi vuole intorno 

Il Cavalier fervente. 

Eh ben l'ubbidirò! 

Subito il Cavaliere licenzierb. 

Benché legata io fia 

Con chi non è par mio, 

Sento la forza anch'io 

Del coniugale amor. Con mio Marito 

Vorrei pacificarmi: Eccolo appunto; 

Mi ritiro in un canto, 

E dò a veder quel che fuccede intanto. 

Si ritira un poco da parte. 
Can. Finiranno una volta 

Le vifite, e i corteggi. Madamina 

Noftra Signora Spola , 

Meco in campagna ha da venir. 

Ma pure non vorrei che veniffe 

Così per forza. 

Se pofTìbil folle acquietarla vorrei; 

Ma fono i torti miei 

Ragionevoli troppo; 

E a me non tocca, a lei fe offefo fono 

Un'altra volta a domandar perdono. 

Si volta, t vede D. Autor*. 

Eccola che penfofa 

Palleggia: mi ha veduto: 

Io finger voglio di non vederla. 
D. A. Voglio accodarmi un poco: 

Mi ha guardato fot t'occhio, 
ftw. Par che fi accolti : oh Dio ! 
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Mi batte il cuore. 
D. A. Ei fi allontana: oh Stelle, 

Non parla! 
Can. Non favella ! 
D. A. Non mi guarda nemmeno! 
Can. Oh quella è bella! 

Par che guardi Madamina, 

Par che gl'occhi volga in quà: 

Oh che amore in mezzo al cuore 

Per mia pena ancor ci ltà! 
D. A. ModefHna, modeitina 

Voglio chiedergli pietà. 

Ah che in petto il dolce affetto 

Sempre più. crefcendo va! 
Can. Un tantino già li è molla. 
D. A. Mi fon fatta rolla, rolla, 
€an. Non mi movo in verità. 
D. A. Voglio andare un pò più in là, 
Can. Stiamo torti. 
D. A. Oimè ftà faldo. 
a 2 Che gran fuoco, che gran caldo, 

Che avvampare il cor mi fa. 
D. A. Via Canziano. 
Can. Andate, andate, 
D. A. Sono Aurora. 
Can. Che bramate! 

11 Cavaliere, 

Con più piacere 

Di me aliai meglio 

Vi fervirà. 
XX A. Dunque la Spofa, 

La poveretta, 

Se la fcacciate 

Se ne anderà. 
€<w. Via carina. 
D. A, Andate andate. 
Gan. Son Canziano. 
D. A. Che bramate! 

Il Cavaliere, 

Con più piacere 
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Di voi affai meglio 

Mi ferviri. 
Can. Oh già lo vedo, 

Già lo prevedo, 

Che mai d'accordo 

Non H ilari. 
D. A. Ah! 
Can. Che fofpiro! 

Quefto mi piace* Ah! 
D. A. Quello è buono, 

Si fà la pace. 
a 2 Occhietti amabili, 

Occhietti belli. 

Via bricconcelli, 

Venite quà. 
Can. Belfidol mio! 
D. A. Caro mio Spofo! 
a i Che gioia, oh Dio, 

Mi Tento al cor! 
Dolce momento, 

Dolce contento, 

Felice coppia, 

Felice amor. 

SCENA ULTIMA. 

Tutti incontrandofi coi fuddetti in atto che 

fono per partire. 

Gra. "T r Iva, vi abbiam feri t ito, 
V Alfin fatta è la pace. 

Can. Sì • . . . 

Pere. Con voi dunque 

Di cor ci rallegriamo; 

£ che durevol fia tatti bramiamo. 

TUTTI. 
Sia cotante nello Spofo, 
Ed in lei tranquillo amor, 
E non turbi il lor ripofo 
La difcordia, ed il livor. 

Fine del Dramma. 
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